
Progetto Culturale
promosso dalla
Chiesa italiana

Associazione
Culturale Diocesana
La Nuova RegaldiDiocesi di Novara

Vicariato della Valsesia
Edizione valsesiana di Passio 2010

Eschatos: il futuro del cosmo e della storia

Conferenza a cura del Comitato Sacre Rappresentazioni
del Venerdì Santo di Romagnano Sesia

“ Cultura e Arte attorno al Mistero Pasquale “

Chiesa della Madonna del Popolo , Romagnano Sesia (No)
Sabato  27 Marzo 2010, ore 15,00

COMITATO VENERDÌ SANTO
ROMAGNANO SESIA

Relatori :

•	 Prof. Claudio Bernardi	 Antropologo del Teatro e scrittore.

•	 Prof. Massimo Centini 	 Antropologo e scrittore.                                                                                                    

•	 Dott. Lorenzo Del Boca	 Presidente O.d.G. e scrittore.                              

•	 Padre Giuliano Temporelli	 Rettore del Sacro Monte di Varallo.

 

Programma.

•	 Ore 15,00	 Registrazione dei partecipanti.

•	 Ore 15,15	 Saluti di benvenuto. Introduzione al tema e presentazione dei relatori. 

	 	 Interverranno :

	 	 -     Angelo Moia, Presidente del Comitato Venerdì Santo

	 	       di Romagnano Sesia 

	 	 -     Mons. Federico Ponti, Abate della Chiesa Abbaziale

	 	       di San Silvano di Romagnano Sesia

	 	 -     Carlo Bacchetta, Sindaco di Romagnano Sesia.

	 	 -     Flavio Sialino, Presidente dell’Associazione Nazionale Europassione 	

per l’ Italia.

•	 Ore 15,45	 Intervento del Dott. Lorenzo Del Boca sul tema : “La Fede e la	 	

	 	 Tradizione del Venerdì Santo vissute da un romagnanese”.



	 	 -	    Presentazione della 256° edizione delle Sacre Rappresentazioni

       	 	 	    del Venerdì Santo di Romagnano Sesia.

	 	 -	    Proiezione del trailer dell’edizione 2011 delle Sacre

	 	 	    Rappresentazioni.

•	 Ore 16,15	 	    Intervento di Padre Giuliano Temporelli sul tema : “La Sacra

	 	 	    Rappresentazione di Romagnano e il Sepolcro di Varallo”.

•	 Ore 16,45	 	    Intervento del Prof. Massimo Centini sul tema : “Dal Mandylion alla

	 	        Veronica”.

•	 Ore 17,15	 	    Intervento del Prof. Claudio Bernardi sul tema : “I teatri della

	 	 	    Passione”.

•	 Ore 17,45	 	    Interventi e discussione dei partecipanti.

•	 Ore 18,15 	 	    Chiusura dei lavori.

	 	 	    Mottetti a cura della Schola Polifonica Abbaziale di San Silvano.

•	 Ore 18,45	 	    Visita guidata e rinfresco presso la “Cantina dei Santi” a cura del

	 	 	    Museo Storico Etnografico di Romagnano Sesia.
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Cenni storici sulla Schola Polifonica Abbaziale di San Silvano.

	 Risalgono ai primi Ottocento le testimonianze di una tradizione che si esprimeva con presenza di cantori, 

gruppi corali e di suonatori. Attività confermata dal fatto che in quei tempi la Comunità provvedeva ad “un 

organista a stipendio”  per l’Abbaziale e la chiesa Madonna del Popolo, che svolgeva anche l’attività di 

insegnare musica e canto corale per le solennità religiose, cerimonie civili e patriottiche.

	 Le stesse due chiese maggiori si avvalevano di apparati particolari: in San Silvano la cantoria dirimpetto 

all’organo era abilitata ai cantori ed orchestra; nella Madonna del Popolo si provvedeva, per le occasioni, 

all’ampliamento del soppalco della cantoria opposta all’organo ad “uso de cantori e suonatori”

	 Tradizione e passione per la musica che si concretizzava nel 1836 con la costituzione della “Società 

Filarmonica” (oggi Banda Musicale) mentre l’attività corale ha proseguito, in modo non organizzato, con 

perseveranza e continuità. E’ il caso, ad esempio, di tale Giovanni Bonola, “sonatore di tromba a squilla” nella 

Filarmonica che, dotato di eccellente voce baritonale, cantava in chiesa dove accorrevano “financo dai 

paesi vicini per ascoltarlo”. Oppure Carlo G. Brugo “suonatore di corno” che nel 1818 risulta essere “organista 

della comunità” e promotore di un “gruppo vocale”

CHIESA ABBAZIALE DI SAN SILVANO
ROMAGNANO SESIA

SCHOLA POLIFONICA ABBAZIALE



	 Interessanti alcune testimonianze d’archivio:

6 Giugno 1848. Celebrazione solenne in onore di Re Carlo Alberto: “......Una moltitudine di militi e romagnanesi 

assistettero nella Chiesa del Popolo alla messa solenne con coro di giovani distinti cantori accompagnati da 

musicali strumenti della Filarmonica del Borgo”

16 Settembre 1878. Centenario con Trasporto processionale di Sant’Eusebio: “......Una parola di lode è pure 

dovuta ai cantori dilettanti, che, insieme a due tenori di Gattinara cantarono bene e con grande soddisfazione 

una messa del maestro Generali accompagnata dalla Banda Musicale del Paese che fece bene la sua 

parte……”

	 È costante nell’Ottocento la presenza di “cantori” per le annuali processioni del “Venerdì Santo”: i verbali 

della Confraternita del Santo Enterro riferiscono quasi annualmente di pagamenti per “la Filarmonica unita 

ai cantori del Paese” oppure per “la Banda Musicale e vocale”; ed ancora quest’ultimo esempio: “Pagato li 

cantori che nel Venerdì Santo cantarono con li Confratelli dell’Enterro il nostro Miserere mei Deus”

	 Nei primi Novecento mentre prosegue l’attività della Filarmonica (poi Banda Musicale), si hanno scarne 

notizie dell’attività corale.

	 Si deve giungere all’anno 1921 quando per iniziativa del coadiutore Don Angelo Bertolino, si ricostituisce 

un coro parrocchiale con i giovani del Circolo Cattolico San Silvano che interviene nella messa domenicale 

della comunità e nelle solennità liturgiche. Coro che, dal 1933, su iniziativa di don Luigi Mortarini, si completa 

con il gruppo di pueri cantores.

	 In quegli anni gruppi della Corale partecipano ad alcune “operette”, messe in scena nel Teatro Casa 

del Popolo, per iniziativa di Ludovico Peani e Agostino Iviglia, con un’orchestra di strumentisti locali diretta da 

Ercole Manara, insegnante al Curioni.

	 Dopo la parentesi bellica, nel 1945 si ricostituisce la Schola Cantorum: direttore e organista Ettore Manara, 

al quale succede il maestro Vittorio Travostino di Gattinara: si ricordano di quei tempi le “messe“ solenni con 

organo, cantori ed orchestra d’archi e fiati, sistemati sulla cantoria del controrgano.

	 Dopo la sospensione di qualche tempo, nel 1956 per iniziativa del prevosto don Pietro Tosi e di Lino 

Mascarana si ricostituisce di nuovo una corale “mista” che ammette, per la prima volta, anche le voci 

femminili. Dirige il coro Fulvio Zaninetti, già valido corista, mentre all’organo è Marisa Negra Perazzi sostituita in 

tempi successivi da Carlo Brugo tuttora in carica unitamente a Andrea Delmastro e Gilberto Agarla.

	 In questi ultimi cinquant’anni l’attuale “Schola Polifonica Abbaziale” ha registrato l’avvicendamento di 

coristi e di direzione: al meritevole ed appassionato Fulvio Zaninetti succede brevemente Guerrino Allifranchini; 

dal 1993 la direzione passa a Gilberto Negri che, perfezionando la sensibilità polifonica, consente esecuzioni 

di elevato livello artistico. Il biennio 2007 e 2008 vede alla direzione della Schola Polifonica il maestro Pietro 

Tarantini e l’anno successivo, in concomitanza  con una significativa riorganizzazione, riprende la guida del 

Coro romagnanese il maestro Gilberto Negri.

………………..

	 La Schola Polifonica Abbaziale costituisce un esempio di aggregazione, di continuità e di ammirevole 

costanza di un gruppo di cantori (mediamente una trentina) che, sulla scia di una tradizione, coltiva la passione 

del canto corale: per le solennità liturgiche nell’Abbaziale ed in tutte le celebrazioni e occasioni straordinarie 

che la comunità parrocchiale ha solennizzato.

	 Un gruppo di appassionati della musica e del canto corale: per soddisfazione propria, certo, ma 

soprattutto per quell’innata propensione di perseguire nelle attività di tradizione, musica, cultura e canto 

corale. Espressioni tutte che nella storia i romagnanesi hanno sempre saputo esprimere e valorizzare.
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Vivere la Passione per vivere con passione.

Riflessioni di Claudio Bernardi.

	 Pasqua è un rito di passaggio del ciclo delle stagioni, dall’inverno alla primavera. Il cristianesimo 

l’ha fatto diventare anche il tempo di passaggio della storia umana sia individuale che collettiva. Oggi in 

Quaresima tutte le comunità cristiane cercano di rinnovarsi attraverso un forte impegno per la conversione 

e il cambiamento personale. Un tempo, invece, il rinnovamento dello spirito, la resurrezione di un fuoco che 

deve essere alimentato continuamente per splendere e scaldare, non riguardava solo la natura e il cammino 

individuale, riguardava anche il luogo e la comunità in cui si viveva. La Pasqua era o doveva essere una 

rinascita dell’intera comunità. Era un evento sociale. Ed è questa “voglia di comunità” che spinge allo sviluppo 

impetuoso non solo del teatro sacro e dei rituali drammatici, ma anche delle feste patronali e delle mille 

iniziative di “comunione” e “aggregazione” di parrocchie, movimenti, gruppi religiosi.

	 Per questo motivo spettacoli sacri, processioni, devozioni o rappresentazioni non si svolgono negli spazi, 

nei tempi, nei modi “universali” e simbolici della liturgia, ma nei luoghi, nei tempi, con le persone di una precisa 

realtà “locale”. Si deve infatti rispondere ad una semplice domanda: l’evento cristiano ha qualcosa da dirci o 

da darci qui, ora, a noi? Lo sforzo, ieri e oggi, del teatro sacro e delle devozioni drammatiche è sempre stato 

quello di sapere, nella concretezza quotidiana, come Cristo possa essere la Via, la Verità e la Vita. Per capirlo, 

per saperlo, per provarlo l’esperienza più convincente perché più coinvolgente è quella drammatica. Il teatro 

della Passione è un teatro molto scandaloso, scomodo, urtante, perché mette in luce non il bene, ma il male, 

non la vita, ma la morte, non l’amore, ma il dolore, non l’ideale, ma il reale. Affronta la questione radicale di 

cos’è la vita e cos’è la morte. Non c’è infatti solo la morte fisica, c’è anche la morte interiore, la morte delle 
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nostre relazioni, la morte della gioia, la morte della comunità, la morte della natura ....

	 La morte non è la stessa di un tempo. La morte cambia. Come cambia la vita. E cambia la loro 

rappresentazione. Uno degli esempi più chiari in proposito è il Quattrocento quando si affermò il cosiddetto 

teatro della pietà, un complesso di rappresentazioni iconiche, plastiche, paraliturgiche, devozionali e teatrali, 

che vanno dalla singola immagine dell’Amore (o imago pietatis, un Cristo morto che emerge dal sepolcro), 

fino alle grandiose Passioni e storie della salvezza dei Sacri Monti. 

	 Il teatro religioso in generale e quello della passione di Cristo in particolare, all’interno o all’esterno delle 

chiese, si fonda su un rapporto diretto, fisico, vertiginoso tra visibile e invisibile, tra una “rappresentazione” o 

“rappresentante” dell’Amore e ogni uomo, credente e non, immerso in un preciso contesto socio-culturale. 

Quale arte, quali rappresentazioni ci permettono di promuovere sia azioni che riflessioni per la vita dell’umanità? 

Cos’è la morte per l’uomo contemporaneo?

	 Il vero filo di Arianna che ci permette di uscire dal labirinto della grande abbuffata di merci, spettacoli, 

comunicazioni, ipercinecità del nostro mondo è il filo rosso della Passione, il cui fulcro è la denuncia delle 

relazioni tra uomini fondate sulla violenza o l’indifferenza e il nascere della relazione amorosa e della carità 

fraterna. 

	 Pasqua oggi è resuscitare l’Amore nel cuore degli uomini.

	 Come un prezioso cristallo la sacra rappresentazione (ma anche ogni rito religioso e ogni impegno tra 

“soci”, dalla coppia alla comunità locale) rischia di rompersi per la sua estrema fragilità o di cadere nella 

routine del fare le cose perché così si sono sempre fatte …. Per questo è importante sempre chiedersi: perché 

facciamo questo? Perché facciamo la Passione? Perché si fa la Passione? Non basta il racconto evangelico 

della liturgia della settimana santa? Non basta l’arte immensa della pittura e della scultura dei secoli passati? 

Non bastano i racconti cinematografici come il Vangelo secondo Matteo di Pierpaolo Pasolini o The Passion 

di Mel Gibson? Non basta visitare gli emozionanti Sacri Monti di Varallo o Domodossola? Non bastano la 

catechesi, la lectio, le prediche, le meditazioni, le visioni, di preti, santi, mistici, teologi?

	 No. Non bastano.

	 Il fine profondo e originario di ogni sacra rappresentazione - e della Passione di Cristo in particolare - è infatti 

la scommessa sulla “rigenerazione, salute, salvezza, resurrezione, riforma, rinascita” di una precisa comunità 

locale in un preciso momento storico. La ricostruzione, la messa in scena, la riattualizzazione in prima persona 

della Passione di Cristo (o in termini dotti: mistero pasquale) costituiscono per una comunità lo svelamento 

indiretto dei mali, delle violenze, delle ingiustizie, dei tradimenti, delle bassezze e piccolezze interne al gruppo, 

l’interrogazione a ciascuno dei presenti sulla possibilità di un riscatto personale e collettivo e la manifestazione 

della fede che, nonostante tutto, l’Amore esiste, che il Verbo si fa carne, che il bene vincerà il male, che la Vita 

supererà la Morte. 

	 Ciò può succedere solo se si vive la vita con passione, se il fuoco che Gesù ha portato sulla terra accende 

i nostri cuori, quelli delle nostre comunità, dei nostri figli, delle donne, degli uomini, degli anziani, dei giovani, dei 

preti, dei politici, degli artigiani, degli artisti, degli stranieri ….

	 Questo è il fine vero di ogni teatro della Passione: vivere la vita con passione. 
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